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S a g g i ◆ F i l o s o f i a

Che cos’è Dio? Risposero in ventiquattro
IDOLINA LANDOLFI

A pparso nella seconda metà del
XII secolo, «Il libro dei venti-
quattro filosofi» (conservato

originariamente in trentasei codici, di
cuidieciandatiperduti) sipresentaco-
me l’esito di un simposio di ventiquat-
tro filosofi, durante il quale - così è det-
to nel Prologo - «un solo punto rimase
loro inquestione: che cosa èDio?Allo-
ra, condecisione comune, sidetteroun
periodo di attesa, e stabilirono il tempo
diunnuovoincontro.Ciascunoavreb-
be esposto la propria idea di Dio in for-
ma di definizione, e poi, di comune ac-
cordo, avrebbero tratto delle singole
definizioni qualcosa di certo intorno a
Dio». Ne risulta la summa di «un sa-

pere teologico policentrico e insieme
unitario», come scrive il curatore, la
nostra ottima guida nei meandri di un
testo spessooscuro (quipresentatocon
l’originale latino a fronte), ed anche
per questo di grande fascino sia per chi
lo leggasecondoun itinerariodi perso-
nali suggestioni,siaperchi intendain-
dagarlosinnellepieghepiùriposte.

Già sulla sua origine persistono
molti dubbi, le ipotesi restando princi-
palmente due: la prima lo attribuisce a
certa tradizione neoplatonica medioe-
vale, la seconda lo riferisce invece al
pensieroaristotelicoeallaculturaales-
sandrina del III secolo. Ma è quasi cer-
to che l’ignoto autore sia un pensatore
cristiano, poiché le tesi fondamentali
ivi sostenute non sono lontane dal più
classico neoplatonismo cristiano, ap-

punto, dall’infinità di Dio al pensiero
trinitario ed anzi alla sua circolarità,
all’idea della creazione, fino alla teolo-
gianegativa,ovvero l’assolutaincono-
scibilità deldivino, inquanto:«Dioè il
solo che per la suadissomiglianza,non
comprende» (sentenza XVI). Non
avendo l’anima in sé il modello di Dio,
la sua possibilità di penetrazione del
divino è assai limitata ed anzi nulla; la
vera, e l’unica forma di sapere, sarà al-
lora la vera ignoranza, «vere ignora-
re»: «Dio è colui che la mente conosce
solonell’ignoranza»(XXIII).

Particolarmente nota è la metafora,
attorno a cui si affannano tuttora fior
di studiosi («Forse la storia universale
è la storiadi alcunemetafore», è lacita-
zionedaBorgescheLucentinimetteal-
l’inizio della sua introduzione), di Dio

come sfera infinita, derivante dal sim-
bolismoantico, empedocleo eparmeni-
deo, e passata attraverso il neoplatoni-
smo medioevale. La sentenza II, infat-
ti, così recita: «Dio èuna sfera infinita,
il cuicentroèovunquee lacirconferen-
za in nessun luogo». Dove si afferma
l’ineffabile e completa assenza, in Dio,
diogniriferimento temporaleodimen-
sionale, e perciò il suo sottrarsi ad ogni
categoria di pensiero: «Questa defini-
zione è data» dice il commento (perché
ogni sentenza appare commentata in
calce dal suo stesso autore) «raffigu-
rando la prima causa, nella sua vita
propria, come un continuo. Il termine
della sua estensione si perde aldi sopra
del dove e ancora oltre». Il paradosso
del simbolo, ben commenta Lucentini,
sta nel fatto che usi «un linguaggio

geometricopernegareognidetermina-
zione, raffigura un centro che non ha
luogo, una circonferenza che non è
confine».

Anche la prima sentenza, che vede
Dio come monade, da cui discende il
molteplice, in questo caso il concetto
trinitario, ha radici antichissime, che
risalgono a Pitagora e al simbolismo
deinumeripoi ripresodaineoplatonici
Plotino e Proclo, quindi dai pensatori
cristiani Dionigi Areopagita e Gio-
vanni Eriugena: «Dio è una monade
che genera una monade e in sé riflette
unsolofuocod’amore».

Concetto trinitario che anticipa
quello, poi elaborato dai grandi pensa-
toridelXIII secolo,daSanBonaventu-
ra ad Alberto Magno a Tommaso d’A-
quino, della «circolarità» della Trini-
tà, in quanto movimento che procede
dalcentroealcentroritorna:«Ilsuo(di
Dio) superesserenonèdiviso,mada sé
in sé ritorna, di nulla privo nella sua
totalità, ma in sé sovrabbondante»
(sentenzaXI).

GEOPOLITICA

L’altra
Europa

R icorrendo ancoraunavolta
adunostranoimpastodifi-
lologiae storiadelleciviltà,

geografiaederudizione,racconti
di viaggio e impalpabili nostal-
gieda«ex»,PredragMatvejvicri-
chiamainvitaiprotagonistidial-
cuni suoi libri, giustamente fa-
mosi, per evidenziare le ragioni
del mancato incontro fra «Il Me-
diterraneo e l’Europa» (Garzan-
ti). I mari, i golfi, le isole, gli albe-
ri, le coste, e, per un altro verso,
gli intellettuali e i poeti del dis-
senso dell’«Altra Europa», che
nel «Breviario» e in «Mondo
«ex»» costituivano l’ossatura
ideale del dialogo fra le diverse
culturedelbacinodelMediterra-
neo - al suo interno e con l’Euro-
pa continentale - qui assumono
le sembianze di simboli di divi-
sioneedesclusione.

In queste «Lezioni al Collège
de France», infatti, lo sguardo
dell’intellettuale cosmopolita
dissidente, solitamente attraver-
sato da una contagiosa energia
positiva, appare velato da una
sottile vena di pessimismo, a
stento dissimulata. I rapporti fra
le sponde Nord-Sud ed Est-
OvestdelMediterraneo tendono
e rarefarsi; gli elementi di fram-
mentazione a prevalere su quelli
di convergenza. Fra le sponde
del Mare Interno, in luogo del
dialogo, degli scambi e delle
aperture,sièstabilitaunacorren-
te di incomunicabilità e di reci-
proco sospetto. Gli stessi «para-
metri con i quali al Nordsi osser-
vano il presente e l’avvenire del
Mediterraneo non concordano
con quelli del Sud (...). Ai nostri
giorni le rive del Mediterraneo
nonhannoforseincomunechela
loro insoddisfazione». Tutto ciò,
non può non riflettersi negativa-
mente sui rapporti con l’Europa
continentale: «Tanto a Nord
quanto a Sud, l’insieme del baci-
no si lega con difficoltà al conti-
nente». Il Mediterraneo, culla di
molteciviltàdiverse(F.Braudel),
sta mostrando il suo volto peg-
giore: di fronte alle barriere che i
paesi ricchi erigono, a propria
protezione dalle ondate immi-
gratorieprovenienti da Sud e da
Est, parolecomesolidarietà, coo-
perazione,partenariatosuonano
vuotaretorica.Nébastanoarian-
nodare il filo di un dialogo, mai
veramente decollato, le Carte, le
Dichiarazioni, i Patti, le Conven-
zioni, sottoscrive dai governi in
molte capitali d’Europa. «Que-
sto genere di discorsi “in pro-
spettiva” - scrive Matvejevic - sta
ormai perdendo ogni credibilità
(...). Il Mediterraneo si presenta
come uno stato di cose, non rie-
sce a diventare un vero proget-
to». Ancora più amaro risulta
prendere atto del fallimento di
una qualsivoglia prospettiva di
convivenza fra popoli, religioni
ed etnie diverse. Il riferimento è,
ovviamente,all’areapiùtormen-
tatadell’Europamediterranea:la
ex Jugoslavia. Qui, la débâcle
dell’Europa dei popoli e della
convivenza fra diversi è totale.
Quale smacco più crudele pote-
vadarsi all’ideadiunMediterra-
neo«cullad’Europa»?

Michelangelo Cimino

Il libro dei
ventiquattro
filosofi
a cura di Paolo
Lucentini
Adelphi

P o l i t i c a Il filosofo Aldo Giorgio Gargani racconta del suo nuovo libro «Il filtro creativo» e fa un bilancio degli anni Novanta
«È positivo essere usciti da una cultura ideologica, è positiva la tendenza a riannodare tradizione e innovazione»

ALBERTO LEISS

L’attualità
del Tao
■ «Chi eccelle nell’arte militare,
soggiogagliesercitinemicisenzaaf-
frontarlidirettamenteincombatti-
mento».«Chiconosceilsuonemicoe
conoscesestesso,puòaffrontaresen-
zatimorecentobattaglie».Eancora:
«LaguerraéilTaodell’inganno».
Alcunidiquesticoncettisonoentra-
tiormainel lessicocomune,anchese
risalgonoauntrattatoditeoriamili-
tarescrittodauncinesecontempora-
neodiPlatone, intellettualetaoista,
SunTzu.Questotesto,«L’artedella
guerra»,édiventatopiùnotorecen-
tementeinItaliaanchegraziealfa-
vorediunocheditatticapoliticase
neintende:MassimoDAlema.Il
massimoidealeperlostrategaèvin-
ceresenzacombattere,grazieall’in-
telligenzaeleinformazionidicuidi-
spone.NonacasoSunTzupiacean-
chealleteorichefemministeeai«ge-
nerali»dell’altafinanza.Nellanuo-
vaesaurienteedizionediNeriPozza
siosservacheseilceleberrimotratta-
todiVonKlausewitzcorrispondeal-
lapesantezzadiunepoca«indu-
striale»,incuiilfinedellaguerraéla
distruzionedellaforzamaterialedel
nemico, lamodernasocietàdell’in-
formazionehatrovatonelteoricoci-
nesedelVsecoloa.C.unateoriadel
conflittopiùadattaaitempi.Ideeas-
sairaffinatesulpotere,l’autoritàeil
conflittosipossonotrovareinaltri
testidelpassatoremoto.Nellacolla-
naRusconidirettadaGiovanniRea-
leéapparsorecentementeiltrattato
diGuglielmoD’Ockham,«Otto
questionicircailpoteredelPapa»,ri-
battezzato«Il filosofoelapolitica».Il
teologofrancescanoingleserischia-
valascomunicaaAvignoneperle
sueideepocoortodosse,edeciseaun
certopuntodiscappare,abbraccian-
dolacausadell’imperatoreLudovico
ilBavaro,chesiopponevaallariven-
dicazionedelpoteretemporaleda
partedelPapa.Quisitrovaconun
certoanticipo(siamonel1340)una
teoriasull’opportunitàdellasepara-
zionedeipoteri,sullevirtùdiunci-
viledibattito«democratico»,sugli
invalicabilidirittidi libertàdelleper-
sonedifronteaqualsiasipotere.So-
spettoperòchelasensibilitàfrance-
scanadiOckhamperivaloridellaco-
munità,perlapovertàeilpossesso
comunedeibenimaterialilofarebbe-
roconsiderareoggiunpericolosocri-
minalecomunista.Lastoria,però,sa
riconoscereilvalorediunapersona-
litàdecisiva,ancheseesecrata.Eil
casodiRobespierre:Garzantihari-
pubblicatoinedizioneeconomicail
riccosaggiodiHenriGuillemin,che
unadecinadiannifaavevamessoin
luceilcarattere«mistico»dellasua
azionepolitica.Il librosichiudecon
unadivertentecitazioneanarchica:
Robespierreera«disgustoso»per
l’usodellaghigliottinaeinsopporta-
bileperlasuacastità,però«noncer-
cavalagranacomequellacarognadi
Danton»eprovavagiustoribrezzo
peri«razionalisticoniparaocchi,
razzadicoglioni».Ilgiocotrainte-
ressiesentimenti, forseormaimeno
«mistici»,continuaatravagliarela
politicaelademocrazia.Istruttivala
letturadiciòchesostenevaPareto
nel1921(nellanuovacollanadegli
EditoriRiunitisul«pensieroitalia-
no»):preoccupatochelaborghesia
italianaandasse«inrovina»perlo
strapoteredelpopolo,speravache
Mussolini incarnasseun«bonapar-
tismo»temperato.Andòdiversa-
mente.Mailrischiodiunaderiva
autoritariadeisistemirappresenta-
tivi-comeciricordalastoriadeiPar-
lamentidiAugustoBarbera-éanco-
rapresentenell’eradellaglobalizza-
zionedelpotereedeimass-media.

O rdinario di Estetica all’Uni-
versità di Pisa, Aldo Giorgio
Gargani, si è occupato so-

prattutto di Wittgenstein e della cul-
tura viennese. Interessato alla speri-
mentazione di un linguaggio filoso-
fico-letterario, ha pubblicato, tra
l’altro: «Sguardo e destino», «La fra-
se infinita», «Lo stupore e il caso»,
«Il coraggio di essere», «Il pensiero
raccontato. Saggio su Ingeborg Ba-
chmann». Da poco è uscito per La-
terza il suo nuovo libro, «Il filtro
creativo», ha offerto l’occasione di
un incontro con l’autore.

Professor Gargani, considera
l’attività creativa un’esigenza
fondamentaleperl’uomo?
«Soltanto attraverso azioni creative

l’uomo ottiene le sue conoscenze del
mondo interno e di quelloesterno.E in
questo senso, ho scritto che per scopri-
re quello che è, l’uomo deve anche in-
ventarsi».

Qual è lospirito che informa que-
sto suo ultimo lavoro intitolato
«Il filtro creativo»? Su quali
aspettis’incentra?
«Sostanzialmente vorrebbe restitui-

re la filosofia e il sapere scientifico ad
unnuovoconfrontoconlarealtà,risco-
prendo un effetto di attrito del pensie-
ro.Perquestohoinsistitosui temidello
stupore, della meraviglia e dell’ascol-
to. Pensare, scrivere è al tempo stesso
saperascoltare».

Per molti, ancora oggi, psicoana-
lisi, psicologia, psichiatria si
equivalgono. Per altri la Psicoa-
nalisi coincide con Freud. Nel suo
libro s’incontra più volte il nome
dellopsicoanalistaingleseBion.
«La psicoanalisi ha avuto il merito

di scoprire che la psiche umana non
coincide con l’io, ma è un complesso
di istanze e processi molteplici che
sovrastano la coscienza. Le psicopa-
tologie si originano quando un’istan-
za psichica abolisce tutte le altre, una
specie di colpo di stato. La psicoana-
lisi ha appunto il compito di restau-
rare il parlamento e la democrazia in-
teriore tra le componenti psichiche».

I bilanci, per decenni o per anni,
possono far pensare forse a quelli
amministrativi: che cosa ha ca-
ratterizzato, secondo lei, in posi-
tivooinnegativo,glianniNovan-
ta?
«Èpositivo,secondome,essereusci-

ti da una cultura ideologica, essersi af-
francati da una certa cultura della sini-

stra che si era consumata in un eserci-
zio derealizzante di mera autocorre-
zione teorica. È positiva infine la ten-
denza a riannodare tradizione e inno-
vazione quale condizione del progres-
sosocioculturale».

Qual è attualmente il ruolo del-
l’Estetica?
«Secondo me in questi anni l’Esteti-

caillustraquellasituazionefondamen-
tale in cui l’uomo si sforza di dare una
forma al flusso dell’esperienza e al
tempo stesso constata lo scarto irridu-
cibile tra questa forma e la realtà che lo

circonda. Che è come dire che il lin-
guaggio è significante solo in rapporto
ad una sfera del senso che resta indici-
bile».

Verso quali orizzonti di ricerca
muoveorailsuointeresse?
«Verso il superamento di quella di-

cotomia fra laculturascientificaequel-
laumanisticaoriginatadalgestomate-
matico di Galileo e di Newton. Un su-
peramento non dacompiere sullabase
delle analogie di metodo fra scienza e
arte, che è il limite al quale si è fermato
Prigogine, ma sulla base di correlazio-

ni più strette e interne, e dunque più
floride, quali vengono avanzate, per
esempio, dalla neurofisiologia evolu-
zionisticadiG.Edelman.

Con chi sente, almeno in Italia, di
poter trovare una profonda inte-
saintellettuale?
«In una varietà di persone: filosofi

come Carlo Sini, Remo Bodei, Mauro
Ceruti e Pietro Montani, in matematici
come Paolo Zellini, poeti come Franco
Loi, tutte persone impegnate a cercare
nelle rispettive discipline con l’amore
indivisoperlavita».

«Oltre Newton e Galileo, per avvicinare
cultura scientifica e umanistica»

DORIANO FASOLIL’arte della
guerra e i metodi
militari
di Sun Tzu e Sun
Pin
traduzione di
Ralph D. Sawyer
Neri Pozza
pagine 316
lire 28.000

Il filosofo e la
politica
di Guglielmo
d’Ockham
traduzione di
Francesco
Camastra
Rusconi
pagine 616
lire 33.000

Robespierre
politico e
mistico
di Henri Guillemin
traduzione di
Tuckery Capra
Garzanti
pagine 428
lire 19.000

S t o r i a ◆ E r i c H o b s b a w m

I conti mancati di fine secolo con il comunismoTrasformazione
della democrazia
di Vilfredo Pareto
Editori Riuniti
pagine 126
lire 20.000 BRUNO GRAVAGNUOLO

È un’«Intervista sul nuovo se-
colo», questo il titolo del col-
loquio Laterza con Eric J.

Hobsbawm. E non è privo di sug-
gestione lo sforzo di sporgersi sul
2000 che un grande storico marxi-
sta del ‘900 compie nel libro, sti-
molatodaunbravogiornalistaco-
me Antonio Polito. Tuttavia, mal-
grado le buone intenzione dei
coautori, il volumeèun’occasione
mancata. Lascia insodisfatti. Per-
ché? Ma perché, intanto, il ‘900 re-
sta fuori dall’affresco. Benché poi,
cacciato dalla porta, il «secolobre-
ve» rientri di continuo dalla fine-
stra.Einevitabilmente,nelle«pro-
spezioni» di Hobsbawm, uomo
del ‘900 e suo interprete di rilievo.
Nevienfuoriundiscorsofuturibi-
le sfocato. Che convince solo per
quel tanto che si ricollega al pre-
sente. O al passato di questo seco-
lochemuore.Ealloratantovaleva
mettereafuocomeglioilcontribu-

tospecificodiHobsbawmallasto-
riografia contemporanea. E in-
somma «stringerlo da presso» sui
nodi che caratterizzano la sua
operadistorico.Adesempio, ilco-
munismo. Tema di cui lo studioso
non s’è mai occupato program-
maticamente, ma di cui son per-
meati tuttoil suolavoro, ilsuome-
todoelesue«sceltedicampo».

Nondimeno vediamo quali
frammentidipassatoedi futurosi
riesce a catturare nelle 165 pagine
di questa specie di summula cur-
soria delle idee di Eric Ho-
bsbawm. Innanzitutto l’idea di
«secolo breve». Ribadita, non sen-
zaoscillazioni,nelleprimebattute
del libro. «Breve» è il secolo, per-
chéracchiusotraguerradel1914e
ammaina-bandiera al Cremlino
nel 1991. E non v’è dubbio che tra
quelle due date si svolga un ciclo
preciso: età dell’imperialismo che
deflagra, età della rivoluzione
d’Ottobre, seconda guerra, «bloc-
chi» e loro fine. V’è più di un seco-
loinuno,inquellospaziocronolo-

gico. Che pure appare ben con-
chiuso. Senonché, e Hobsbawm
ne sembra consapevole, il secolo
breve si allunga. Anzi, ritorna alle
origini: conl’esplosionedeinazio-
nalismi e il nuovo disordine mon-
diale.

Qui Hobsbawm dà il meglio di
sè.Vedebene,nelrispondereaPo-
lito, che il nuovo disordine non
può essere governato da una sola
potenza. Sebbene non offra indi-
cazioni di sorta su un altro, even-
tuale, bilanciamento multipolare.
E vede bene anche che lo stato na-
zionale - pur colpito dalla globa-
lizzazione-nonpuòdeclinare.Sia
comeelementoculturaleediequi-
librio,siacomeagenziadiredistri-
buzione economica dentro il libe-
rismo inegualitario. Semmai col-
pisce l’incomprensione di Ho-
bsbawmper certi legami -eviden-
ti - tra sradicamentomondialistae
cosmopolìta, e contraccolpi etno-
identitari o fondamentalisti. Qua-
si che il trend illuminista del be-
nessere, della tecnica e dell’assi-

milazione del «diverso», possa al-
la lunga risolvere tutti i contrasti.
Senza strumentazioni politico-
giuridiche forti, trans-nazionali e
nazionali. Beninteso, Hobsbawm
èpessimista sul«globale»,eneco-
gliedilemmiesquilibri.Maalla fi-
ne propende per una idea di pro-
gesso un po’datata e inerme. Che
s’affida ormai a una socialdemo-
crazia minima e un po’disillusa.
Eppure colpisce lo iato tra ilpessi-
mismodicuisopra,e l’enfasi idea-
le che Hobsbawm, solo qualche
anno, fa aveva posto sulla centra-
lità epocale dell’Ottobre, capace
addirittura nel «Secolo breve» di
secondareilwelfareeuropeo.

Sindrome del disincanto forzo-
so e a tappe accelerate? Forse. Sta
di fattoperò che se è comprensibi-
le inunostorico ladifficoltàadivi-
nare il futuro, lo èmeno la reticen-
zaarianalizzareilpassato.L’Urss,
ad esempio, che Hobsbawm stes-
so dichiara nelle pagine finali di
non aver mai voluto criticare a
fondo - malgrado il dissenso - per

vincoli emotivi epoliticidacomu-
nista british. Ebbene, non era an-
che questa l’occasione per rein-
quadrare l’Urss e l’Ottobre 1917,
come «polarità totalitaria» di
quell’«età degli estremi» che è poi
il tratto forte - e il sottotitolo - del
«Secolo breve» di Hobsbawm? E
ancora: qual è il saldo finale mon-
dialediquellasortadi«emancipa-
zione barbarica», innesco di altri
totalitarismi, che fu la rivoluzione
bolscevica? Davvero il mondo,
senza quell’Evento, non avrebbe
avuto il welfare socialdemocrati-
co e la decolonizzazione? E quale
fu ilprezzopagatoallaliquidazio-
ne della via socialdemocratica, in
Russia e altrove, con l’irrompere
diLenin?Aquestedomande-elu-
se nel libro - ci si augura che un
grande storico come Hobsbawm
possa un giorno rispondere. Seb-
beneinlui,adesempio,l’apertori-
fiutoatutt’oggidellasvoltadalPci
al Pds, indichi ancora i segni di
una passionalità ideologica non
deltuttotrascesaesuperata.

Intervista sul
nuovo secolo
di Eric Hobsbawm
a cura di A. Polito
Laterza
pagine 165
lire 15.000

I parlamenti
di Augusto
Barbera
Laterza
pagine 116
lire 15.000


